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DUE PAROLINE IN SEGRETO 

■k 


Quanto mi piace il titolo e l’argomento di 
questa eommediola, tanto forse mi duole di 
non aver fatto lavoro che risponda all’aspet- 
tazione dell’ uno e al pregio dell’ altro. 

Nullameno lo pubblico, perchè altri faccia 
meglio di me, perchè ad altri ne ; sorga il 
pensiero; perchè in fine ogni idea è primo 
anello di una serie d’ idee, è principio spesso 
fecondo, utile sempre. 

A me è avvenuto quel, per esempio, che ac- 
cade soventi; di cercare il più e trovare il 
meno. 

Innamoratomi dell’argomento per sè, andai 
immaginando il come adattarvi una tela, e il 
raccogliervi intorno de’ caratteri comici e vivi. 

Piccola Maldicenza. Fase. 8. V 
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« DUE ^PAROLINE IN SEGRETO 

Un maldicente tipo, un don Marzio II (scu- 
sate se è poco) mi si affacciò subito al pen- 
siero, e fu male; perchè d’ allora invece 
dello svolgere innanzi, una tela di piccole mal- 
dicenze intrecciate, invece del presentare un 
gruppo di piccoli maldicenti d’ogni genere 
e d’ogni Specie, quasi vermicciattoli che di 
lor bava intessono qualcosa fra la calunnia e 
l’ epigramma, presentai un solo maldicente, 
un vermicciattolo solo. Quanto era più comico 
e più nuovo il mostrare - ne’ bassi fondi 
dell’alveo sociale, dentro la fogna delle vili 
passioni e de’ bassi istinti, dentro quel fango 
in cui nascono e vivono, e da cui schizzano 
il fiele e la lordura, un formicolaio di cotali 
bipedi bestiuole, assidue e instancabili alla loro 
opera di contumelia e di vergogna. Avrei po- 
tuto ritrarre il maldicente che non sa , di 
esserlo., e che è forse più pappagallo cjm 
maldicente, più imbecille che pappagallo, il 
quale ripete colla stessa facilità la novella 
di un fallimento impossibile, e la famosa no- 
tizia del tartaro della Crimea. Son codesti 
trombettieri-nati, e tali saranno in secula se- 
culorum. Poi quell’ altro genere di maldi- 
centi (e quanti non ve n’ha 1), di quelli che 

• s 
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DUE PAROLINE IN SEGRETO 7 

potrebbero dirsi le piccole spie di conversa- 
zione e di caffè, le quali appena odono il si- 
gnor B dir male del signor C, corrono dal 
signor C a dir male del signor B, riferendo 
storpiando, esagerando; e di tali io ne co- 
nosco, soddisfatti e convinti di fare un’ opera 
meritoria, mentre o producono o moltiplicano 
i disgusti, le divisioni, e tutte le ire della 
personalità permalosa. Codestoro in genere 
non ridicono mai il bene, sono i trombettieri- 
nati del male 5 ; di tutto ciò che può offenderti, 
ammareggiarti, risvegliare un dubbio crucciato 
o un dispetto affannoso. Evviva loro ! Forse 
questi araldi della maldicenza, che ricorrono 
sii e giù dalla bocca dell’uno alle orecchie 
dell’altro, darebbero materia per sè soli di 
una cohimediola. V'hanno i maldicenti por 
bisogno di spirito, e per speculazione sottile di' 
smanceria, che vogliono abbassare il lontano, 
per sollevare il vicino, e sanno benissimo di 
mettersi addentro nelle anime invide e mali- 
gne, usando arti maligne e turpi; o lo fanno per 
quella benedetta facilità dell’ acconsentire, che 
è un vizio poco osservato e mollo osservabile, 
per carattere debole e compiacente in quello 
che non è creduto male, o è creduto scherzo 


Digitized by Google 



8 , DUE PAROLINE IN SEGRETO 

e baga Iella. V’ hanno i maldicenti per istinto, 
per sangue, che invidiano la salute, la borsa, 
la felicità di lutto il mondo; e noti potendo 
prendersi la salute, o rubare pulitamente la 
borsa, o torsi per sè la felicità (dico queste 
tre cose come ne potrei dire tre altre) si con- 
solano col dir male di tutto, di tutti: e ci 
godono; chè ad ogni laidezza che buttan fuori 
traggono piu libero respiro, e i cisposi occhietti 
scintillano. Ci sono anche i maldicenti per 
mestiere, come era per esempio quel vigliac- 
cone stomachevole dell’ Aretino, e molti altri, 
e allora ed oggi e sempre, in proporzioni di- 
verse, con diverse occasioni ed opportunità, 
ma voglia forse eguale. Molte volte son pro- 
dotti dalla concorrenza, dalla voracità gelosa 
della fame, o dalla peggior gelosia dell’ amor 
proprio. Ci sono.... ci sono.... Oh Dio ! a vo- 
lerli noverare tutti quanti, andrei alle calende 
greche e, che è più, uscirei dal mio seminato... 

Dunque perchè ho fatto tutte queste chiac- 
chere ? 

Per dirvi ch’io non credo di aver trattato 
l’argomento siccome adesso vorrei, che la colpa 
è appunto di quel carattere esclusivo di mal- 
dicente che m’ è sorto in capo, e non volle 
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DUE PAROLINE IN SEGRETA 9 

uscirne per lasciar il luogo ad altri, a molti 
de’ suoi confratelli; a’ quali quindi non feci 
posto nella commediola, e desidererei che 
altri glielo facessero , perchè^ sarei più che 
felice di aver dato il primissimo concetto 
a qualche valente scrittore, e non solo vo- 
lente, siccome io mi sono, di un’ottima com- 
media. 

* • ■. i ' 

Del resto questa commediola fu scritta il 
luglio del 1856; siamo adesso al marzo 1858; 
sono cioè due anni trascorsi .nella vita di un 
giovine. Sarebbero forse tre a quattro lustri 
in quella di un vecchio. 

Lascio al benigno lettore trarre la conse- 
guenza.. . 



Ciovaniti ile Cnifro. 
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PERSONAGGI 


LEOPOLDO CIARLI.. 
ANTONIO FRANCESCHINI. 
DONNA FULVIA, sua moglie. 
LUCIANO QUADRI. 
MARGHERITA, sua moglie. 
CLARI6E ,• loro figlia. : • ■ , 

LORENZO BÈLLÉROFONTI. 
GIULIO, amante di Claricfc. • 
AMELIA, cameriera. • 

TEOFILO ? 

GIACOMO 3 sem ' 


f « 

i * 


La scena in Milan.o. — Epoca presente, hmì 
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ATTO PRIMO 

» 

Sala elcganlcmenle mobiliala in casa di Antonio 
Francesebini. 


SCÈNA PRIMA. 

* * * * . * x tt 

Dolina Fulvia, che esce dalla sinistra. 
Amelia, chiamata, dal mezzo. 

Fulvia. Amelia, Amelia, che ora è? 

Amelia. Le otto e mezzo. ... 

Fulvia, (da sè) E mio marito non torna.... Già è 
sempre così, dice di star fuori una mezz’ora... 
eppoi.... Amelia, il sig. Antonio non è tornato? 
Amelia. No; sa bene che appena mette piede in 
casa corre subito da lei. 

Fulvia. Ma intanto adesso è fuori di casa. 
Amelia. È una mezz’ora. 

Fulvia. Mezz’ora?... un’ora, due ore. 

Amelia. Bene.... due ore che è fuori.... non è mai 

> 

uscito tutto il giorno.... 
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f ( 

Fulvia. Nossignora : è andato a mettere una lettera 
alla posta,- eppoi è disceso dalla modista qui 

- sotto.... A proposito mi hanno, portato il cap- 
% pello? 

Amelia. Fin adesso.../ 

Fulvia. Ne, è vero? sempre così: tutti mi fanno 
aspettare, tutti mi fanno arrabbiare.... Oh! bene- 
detta casa paterna! Allora si. che era servita.... 
Subito, donna Fulvia! — Sul momento, vado e 
torno in due salti. E adesso — Da qui un poco, 
abbia pazienza, domani, dopo domani, da qui.... 
che il diavolo li porti f Non sono nobile per nul- 
la.... voglio esser obbedita.... e se ho sposato un 
uomo.... . 

Amelia. Che le vuol bene:... 

Fulvia. Già dice di volermene.... Ma gli uomini.^. 

gli uomini sono Chi lo sa dire che cosa sono? 

Un impasto di finzioni, esagerazioni... Ma di là 
c’è gente;- sento rumore; va a vedere ( Amelia 
esce). E non torna! ( passeggiando su e giù in fret- 
ta ) e non torna!... sono già tre ore che è fuo- 
ri — Chi sa dov’è andato....- co’ suoi arnica al 
caffè. Grida sempre che vuol divertirsi, diver j 
tirsi senza di me! Oh! questa volta la vedremo. 

" j • ■ . v >-* 

) '.*4 « tllj* 

, 4 

- ‘ - > ’ \\ 4 N l"* 

- * 

, . „ - « • ‘ » » \ 4 


Dlgitized by Google 


ATJO PRIMO 


15 


SCENA II. 

Amelia quindi Margherita e Clarice. 

' * * 

Amelia. Donna Fulvia, è qui la signora Mar- 
gherita....' 

Fulvia. Margherita Quadri.... 

Amelia. Con sua figlia. 

Fulvia. Avanti, avanti.... 

Margherita. Donna Fulvia, perdonate se veniamo 
a disturbarvi..,. Ci ha condotte sin qui Luciano. 

Fulvia. Oh 1 il buon marito che avete. 

Margherita. Verrà a? prenderci da qui un’ora 

avea certi affari..., non. mi ha spiegato bene. 

Fulvia. Già questi uomini hanno sempre degli ab- 
fari.... M’avete fatto un piacerone, care ;stassera poi 
sono sola, mio marito è uscito.... Dovrebbe tor^ 
nare veramente.... anzi F aspetto con ansietà..... 

Margherita. Vi comprendo, signora. 

Clarice. Anche mia madre se tarda un momento» 
il papà è proprio sulle spine. 

Fulvia. E voi come state, carina? Bene, già non se 
ne parla, siete sposa.... 

Margherita. Come, lo sapete? La è cosa combinata» 
in questi ultimi giorni, fin adesso secretissima,: 
volevo anzi dirvelo. 

Fulvia. Me l’ha detto per voi Leopoldo.... tanto ami- 
co di vostro marito. 
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Margherita. Oh! Leopoldo Ciarli.... sempre lui.,.. 
Ve l’avrà detto raccomandandovi U secreto, ben 

inteso. ; 

Clarice., Secreto ch J egli primo non rispetta mai.... 
Fulvia. Non v- è cosa che non sappia, e che non 
faccia sapere colui. 

Margherita. È un ciarlone di prima riga. 

SCENA III. 

. , . . - ' * t 

Amelia poi Leopoldo. 

• , f »• * t •* 

Amelia. Il signor Leopoldo Ciarli. - , : 

Margherita. > 

Clarice. 5 U ; , , * 

Fulvia. Lupus in fabula- . ^ 

.Leopoldo. Signore.... i miei omaggi.... Vi trovo sole, 
e ne ho piacere.... io amo le donne da sole. Sono 
un poco egoista io. 

Fulvia. Sempre gentile il signore. \ 

Margherita. Sempre compito. . ; 

Leopoldo. Ohi mi confondete! « 

Fulvia. Confondersi il signor Leopoldo Ciarli I L’ uo- 
mo che parla per quattro, che improvvisa suoi 
discorsi come l’ oratore alla Camera, che non ha 
paura di nessuno e fa paura a molti.*.., Nop 

è vero che fate paura'? , 

Leopoldo. Cosi dicono.... se ne' dicono tante delle 
cpse.... si dice per esempio eh’ io sono un cattivo 
soggetto. 
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Margherita; Ammettete ? •£**£*# 

Leopoldo. Nego.... su tutti i plinti.... Io sono nè 
più nè meno un buon diàvolo... Voglio forse 
male ad alcuno? Nemmencr per sogno.... Sono 
l’uomo il più innocuo del mondo:... sono amico 
di tutti, stringo la mano a tutti, sono schietto, 
sincero, ho il cuore sulle labbra.... Non c’è uomo 
al mortdo die possa dir male di me.*;, ed io poi 
non dico male di alcuno;... Ascolto e taccio... 
Ehi non sono un buon diavolo? 

Fulvia. Quanto a me... (da sè) E mio marito non 
. torna*. J & 

Leopoldo. A propositi.... Nel venir qua houncon- 
trato vostro marito, che dava di braccio ad una 
gentile damma, gentile davvero.... 

Fulvia. Come?... non è possibile* *" 

Leopoldo. Eh! si parlavano.... 

Fulvia. Ahi si parlavano?, 

Leopoldo. Teneramente.... Ci.... ci ci.;., ci.... ci pi. 

Già io non ho inteso nulla.... ma però.... 

Fulvia. Spiegatevi, signore.... spiegatevi. 
Leopoldo. Spiegarmi...? ma se ho ancora dà parlare. 
Fulvia. Dunque li avete visti. ' * 

Leopoldo. Sicuro, li ho visti. ' 1 
Fulvia. È si parlavano? ' 

Leopoldo. Almeno credo.... moveano le labbra.-».» 

faceano certi bocchini.... certi bocchini:... 

Fulvia. Ed è bella eh? 

Leopoldo. Chi! 
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Fulvia. Lei? 

Leopoldo. Ah! lei.... bellissima.... Vostro marito 
è sempre stato di buon gusto. 

Fulvia. E me lo dite con quest’ indifferenza? 

Leopoldo. Due occhi neri, scintillanti....' 

Fulvia. Già.... mio marito è di buon gusto! 

Leopoldo. Sicuro, lo dico e lo sostengo.... eppoi 
ne abbiamo qui una prova. Donna Fulvia, voi non 
potete dubitare del buon gusto di vostro marito. 

Fulvia. Sempre gentile il signor Leopoldo.... Io 
non posso dubitare.... certamente.... avete ragio- 
ne.... Ma se non aveste, veduto bene?.,. 

Leopoldo. Ma sì vi dico, che ho visto benissimo. 

Margherita. Oh! vada là.... ella ci vede sempre 
male..,. . : ‘ •• 

Leopoldo. Ah ! io ci vedo male !... 

Margherita. Donna Fulvia, non badi alle parole del 
signor Leopoldo..., è miope.... ' 

Leopoldo. Miope io ? . . 

Clarice. Ha gli occhi foderati di prosciutto. 

Leopoldo. Di prosciutto! , ‘ 

Margherita- Eppoi tante volte dice di aver veduto.... 

Clarice. Di aver sentito, di awer toccato, di aver 
fatto, di aver..., • . \ 

Leopoldo. Ewia, evvia. 

Clarice. Ma non ha nè veduto, nè sentito.... 

Leopoldo. Ho capito, ho capito.... parliamo d’altro.... 
Ah! mi dimenticava di dirvi, che passando in- 
nanzi i! caffè San Carlo..., giù in fondo, steso sur 
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un’ottomana, leggendo, fumando e guardando una 
cara personcina che gli stava a fianco, e che 
mangiava panatoni, sfogliate, bastoni, eccetera 
eccetera.... ho veduto, semprecchè abbia la fa- 
coltà di vedere, indovinate?... giusto voi, signora 
Margherita. 

Margherita. Io.... cosa devo indovinar io ?... 

Leopoldo. Vostro marito, il signor Luciano. 

Margherita. Mio marito...? Oh! non è vero! Mio 
marito... ?[Ah! adesso capisco.... avea certi affari.... 
era confuso.... -, 

Leopoldo. Eli ! non andate in furia ; io già non ci 
vedo.,.. * , 

Margherita. Voi.... già.... non ci vedete. È vero 
signora Fulvia?... Impossibile.... mio marito.... 
che è sempre stato.... Oh! Dio, sono in un’agi- 
tazione.... E siete voi la causa signor Leopoldo. 

Leopoldo. Io...? ma se io non parlo. 

Margherita. Voi, sì voi.... perchè egli.... è impes- 

i sibilo vi dico.... impossibile.... Ma come assicu- 
rarmi...? 

Leopoldo, (ridendo) Già io non ci vedo.... Giulio 
poh... - 

Clarice. Chi.... Giulio? 

Leopoldo. Giulio si !... eh i lo conoscete mi pare.... 
Giulio era dall’altra parte con un’altra signori- 
na.... mi capite.... 

Clarice. Ma come?... 

Leopoldo. Se la cosa è naturalissima.... 
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Clarice. Già../, proprio naturale— 

Leopoldo. Qualche amoretto.... prima del matri- 
monio.... dopo poi.... 

Clarice. Che dopo...! che prima...! Voi siete un 
• maldicente. 

Leopoldo. Uh maldicente io! non dico mai male 
di nessuno. • • • . * * 

Clarice. E dite di averlo visto-.? Ma no...i non vi 
credo.... 

Leopoldo, (da sè) Oh ! olii Ho riso la mia parte 
questa sera/:.. Tutti e tre.... e le donne a. casa.... 
Per fortuna son venuto io a trattenerle, (farle) 
Ma cosa c’è.... siete turbate per questo:... Bi- 
sogna ridere come faccio io. Sopratutto vi prego 
non mi compromettete.... su cepte èose è meglio 
chiuder un occhio.... Non ci si bada.... sciocchezze, 
miserie.... Eh! via, se tutte le donne.... se tutti 
gli uomini.... Insomma, mi raccomando,^ secre- 
tezza, silenzio.... Oh ! il silenzio è pur una bella 
cosa.... Cosa ne dicono loro signore... ? Non è 

■ vero che il silenzio 

Fulvia. Antonio.... l’ingrato...! dopo che io.... • 

Margherita. E pareva un angelo.... pareva.?.. 
Glarice. Oh! mentitore.... ingannarmi così! 
Leopoldo. Siete sorde, o dormite, o sognate, o.:.. 
Fulvia. Oh! Antonio.... 

Margherita. Ah! Luciano.... 

Clarice. Uh! Giulio.... 

Leopoldo. Signore mie.... •. 
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SCENA IV. 



1 IC 

Amelia, quindi Loitiixo. 

* * • , , . , t . «* 1 * 

Amelia. Il signor Lorenzo Bellerpfonti, 

Leopoldo. Non lo conosco questo- signore. 

Fulvia. ( come destandosi ) Cosa avete detto? * 
Amelia. Il signor Lorenzo. 

Fulvia. Fatelo passare.... Aspettate.... Quando toma 
mio marito elie venga subito. 

Margherita. E anche il mio. • ■ r 

Clarice. E anche il mio.... cioè/..- 
Leopoldo. Chi. può esserci.. , 

Lorenzo. ( entrando ) Signora.... permettete ( bacia 
la maria a danna Fulvia) Signore.... 

Leopoldo.^ {da sè) Bacia la mano.... Olii oh! un 
” uomo alla vecchia. 

Fulvia. Prego , sedete. Mio marito non larderà 
molto. v .« . 

* * 

Leopoldo, (c. s .) E non mi saluta.... mi è antipa- 
tico questo signore. 

Fulvia. È una vera fortuna di poterla vedere, signor 
Lorenzo. . 

Lorenzo. Ma, cosa vuole! io faccio una vi t A ritira- 
tissima; non amo le conversazioni nè i piaceri; 

« 

passo i miei giorni da solo, colle mie memorie: 
un vecchio militare ne ha sempre dèlie memo- 
rie.... Due o tre volte la settimana vadosa tro- 
vare mia figlia maritata.... e allora mi sembra 
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di tornar giovane, di aver ancora una famiglia. 
Non mi manca del resto la compagnia dei mi«i 
camerata, vecchi al pari di me. 

.Fulvia. Oh! vecchio, vecchio...! lei è ancor gio- 
vine.... Amelia, Amelia è venuto mio marito? 
Quando viene. ditegli che è qui il signor Lorenzo. 
Amelia. Non dubiti, (esce) 

Lorenzo, dii è quel signore?... 

Fulvia. Ah ! Quel signore.... 

Amelia. ( tornando ) È qui il signor Antonio. 
Fulvia. Ahi Finalmente...! aspettate, vengo subito. 
(esce) . * ' 

SCENA v. ; -, 

liciti, meno dolina Fulvia. 

Leopoldo, (volgendosi a Lorenzo) Desidera intanto 
leggere il signore?... Qui ci sono giornali. 
Lorenzo. Oh! grazie.... ' , 

Leopoldo. Se desidera..,. * ,’’r v 

Lorenzo. No, grazie. 

Leopoldo. L’Uomo di Pietra, ovvero il Pungolo. 
Lorenzo. Ma non desidero nulla, non capite? 
Leopoldo, (da sè) Assolutamente quest’uomo mi 
è antipatico ... non faremo nulla con lui. 
Clarice. Ma vi prego, madre mia, non state in pe- 
na. Gli credete voi a quell’omaccio? 
Margherita. Io non gli credo, ma.... 

Clarice. Aneli' io lo stesso, non gli credo, ma.... 
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Margherita. Oli f quanto a te.... 

Clarice. In questo caso quanto a voi, perchè mio 
padre.... • - 1 

Margherita. Ma Giulio 1... 

Clarice. Giulio è giovine.... 

\ . ' • . - 

SCENA VL T 

Antonio , e donna Fulvia. 

Antonio, (di dentro ) Ma vi giuro, moglie mia.... 
Che cosa posso fare per assicurarvi.... chi. ve 
r ha detto.... 

Fnlvia. (di dentro) Già non vi credo.... è inutile. 

Leopoldo, (da sè) Scoppia la bomba.... Ohi mela 
godo. 

Antonio, (entrando) È un’invenzione, una calun- 
nia... Diavolo! c’è gente.... Salute a tutti.... Si- 
gnora Margherita.... Oh ! caro Lorenzo. 

Leopoldo. (Già a me non si bada nemmeno). 

Antonio. Quanto tempo che non ti vedo.... cosa vuol 
dire eh!... mi hai dimenticato.». 

Lorenzo. No, no.*.. ■ . 

Antonio. Lontan dagli occhi lontan dal cuore, dice 
il proverbio. 

Fulvia. ( con rabbia ) E il proverbio è giusto.... 

Antonio. Ma signora moglie, persuadetevi.... (corre 
da lei , a bassa voce ) non mi fate disperare.... 
infine poi è un’ora che sono fuori.... 

Fulvia. Quattr’ ore, signore.... 
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Antonio. Donna Fulvia, vi prego, vi scongiuro.... 

Fulvia. Oli! che preghi, che scongiuri...! adesso 
c’è gente.... dopo.... dopo.... , . 

Leopoldo, (da sè) Oh! Oh! com’è confuso il po- 
vero marito.' 

Antonio, (a Lorenzo ) Dunque, come vi diceva.... 
cosa vi diceva...? Caro Lorenzo tu stai sempre 
di casa, Durino 457 ? 

Lorenzo. Ih ! ih!... Son tre anni die ho cambiato- 

Antonio. Già è vero.... non ci pensavo Adesso 

stai in contrada delle Capre.... 

Lorenzo. Ma no, contrada della Cerva.... se'i venuto 

' a trovarmi un mese fa.... 

Antonio. Oh! che bestia, hai ragione. ( a donna 
Fulvia) Donna Fulvia, > ve ne prego.... Jo non 
vi lascio.... 

Fulvia. Parleremo, parleremo. 

Antonio. Tua figlia eh! sta sempre bene.... un bel 
bottone di rosa.... le darai marito. 

Lorenzo. Glief ho già dato.... Ma non lo sai? 

Antonio. Sicuro che lo so.... adesso che me lo dici. 

Lorenzo. Eh! se t(f lo detto... 1 

Antonio. È vero.... me l’ero dimenticato.... Oh dia- 
volo !.... dove ho la testa oggi ?.... 

Leopoldo. Lo so io dov’hai la testa — III ! ih !... . 


Digitìzed by Google 



ró 


ATTO ' PRIMO • 

' * • • v 

SCENA VII. 

* » . * 

%mclin, Giulio, lanciano. 

Amelia. Il signor Giulio ed il signor Luciano 
Quadri. ; \ 

Margherita. Ah ! ’ ■- 

, Clarice. Finalmente! t . . » . 

Leopoldo. Ahi Al» ) adesso viene il buono.... me la 
< godo.... me la godo!.... 

'Luciano. Cari amici , donna Fulvia. . 

Giulio. Signori, (va subito da Clarice , che fa la 
dispèllo$a) t . . v 

Antonio. Oh ! Luciana... 

- Leopoldo. Signor Luciano.... Ah ! Ahi ...(gli stringe 
la mano) Sèi venuto a trovarmi jeri.... ho tro- 
vato i l tuo biglietto alla porta.... Da dove vieni.... 
Luciani Vengo dal cattò.... ove ho trovato il Si-, 

. gnor Giulio. 

Margherita. Ah ! siete andato al caffè, Luciano. 
Luciano. Sono andato per aspettare quel signore 

, col quale • !.. 

Margherita. Già, già: quel signore!... 

Luciano, Che poi non è venuto. . ■ 

Margherita. E in vece sua ... 

Luciano. Non vi capisco.... ’ . .. 

Margherita. Mi capirete dopo.... 

Luciano. Ma vorrei.... 

Giulio. Ma Clarice, tu divieni pazza.... Si, io era con 
una signora, ma ti dico ... 
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Clarice. Eh non ci sono scuse..,. Voi non Cliferrete 

• ♦ % ' -i j *- 

mio sposo. . . 

Giulio. Ma Clarice: ti prego, sii ragionevole. 
Clarice. Andate là: tutti eguali gli uomini. 
Leopoldo. Olii, Olii die gruppi, che scene..... 
Oh ! Oh I stasera al cafTè dobbiamo ridere. 

*' * - , +■ i -i 

Antonio. Moglie mia, non vedo l’ora che se. ne 
vadino. „ . . . . " . 

Luciano. Andiamo.... Margherita, almeno saprò,... 
Giulio. Mi spieglierete, è vero?.„.. 

Leopoldo. Signori, saprete la novità: ne parla 
tutta Milano. La ditta.... Ahi non mi ricordo 
più il nome.... quella gran ditta di saponi sta 
per fallire. . . .. 

Lorenzo. E ne parla tutta Milano T 

Leopoldo. Vi è interessato un gran numero in genc- 

* rale di commercianti. - ^ 

Lorenzo. E in particolare un gran numero di la-v 
vandaje. 

Leopoldo. Ben inteso.... Del resto la ditta..':, male* 

, detta memoria, non mi ricordo mai i nomi.... la 
ditta Filippini... sì, sì, mi pare che m’abbiano detto 
cosi.... ha sospeso i pagamenti. Cattivo segno^ Se 
mai qualcuno di voi.... io vi avverto in buona 
amicizia. 

Lorenzo. Bravo , bravo ; il signore prend,e un in- 
teresse.... - 

Leopoldo. Bontà d’animo, nulPaltro.... Il maggior- 
domo del principe Rupcrti è fuggito; aveva intac- 
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rata la cassatosi si dice.... ed io lo credo, perchè 
già spendeva tanto: carrozze, cavalli.... un mag- 
giordomo, puh.!... 

Lorenzo. Avete qualche altra novità? 

Leopoldo. Eh ! se ne ho ? La contessina Ridolfì ha 
venduto i suoi cavalli.... due bei cavalli neri, cioè 
no, color marrone: si mette in economia la con- 
lessina..7. sarebbè tempo.... spende e spande, e 
non si sa come... perchè è contessa, ma conta 
poco; è vedova, niuno ha conosciuto suo marito... 
capirete. 

Antonio. Lorenzo, il signor Leopoldo Ciarli è il 
sacco delle novità ; domanda pure.... 

Lorenzo. È la tromba della fama, mi pare. 

Clarice. Il corvo delle male nuove. 

Margherita. L’uccello del mal augurio. 

Leopoldo. Eh ! • misericordia! un uccello io..« non 
{àccio che ripetere la voce corrente.... non 
faccio che cambiare la moneta erosa, che si 
chiama..., 

Lorenzo. Maldicenza ; > - 

Leopoldo. Compero e vendo.... Oli bella) dobbia- 
mo cucirci la bocca.... ' ’ 

Lorenzo. Oh! anzi spalancare, e gridare a pie- 
na gola su tutti i canti.... 

Leopolda. Non dico ciò.,., ma sentite questa; 
me l’hanno raccontata raccomandandomi il se- 
creto, ed iò non posso dirveia che all’orecchio.... 
Oli! òli! è graziosa.... La sposina, (ra all’orec * 
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chiù dell’ uno e dell’ altro. Giù ritte, chi non etto!, 
ascoltarti giunto a Lorenzo, questi palesa alle r 
parole di Leopoldo una straordinaria comi?; 
sione). , •, ;< > ir,» 4 h 

Lorenzo. Signore, voi insultale una donna. 
Leopoldo. Ma io non insulto, alcuno,. .* n . 

Lorenzo. Vergognatevi, o signore,... voL siete.il 
cieco stroroento della calunnia* non avete nean- 
che il merito d’ inventarla.... voi ferite ij> ( pe4i 
più puri, attaccate i nomi più onesti.,.. -Ghe vi 
ha fatto questa donna? ■’:* , , 

Leopoldo. Ma io non la conosco^. , ■ 

Lorenzo. Ecco, egli non Ja, conosce. .. Non „|’lio 
detto io ?... Voi ripetetela voce.pubblica^^Qp, $ 
vero?... la voce di qualche sciocco o di, qu^pha 
infame.... Dà. chi l’avete sapula la bella navifà? 
Leopoldo. Non importa da chi..../, La so, basi?. 
Lorenzo. ( ridendo con rabbia ) Dal parrucchiere 
,o dal garzone di caffè forse!... va bene... v i .cjuali 
l’avranno saputo dal guaderò o .dal continoi.già 
queste notizie vengono dall’alto o. n dal basso-;* 
salgono o scendono, e si propagano per le bóc- 
che degli sciocchi. 

Leopoldo. Oh! sciooeo poi.... . . 

Antonio. Calmatevi, Lorenzo: noi non facciamo al- 
cun conto delle parole del signor Leopoldo .... 
scherza sempre.... - ^ 

Lorenzo. Sì, ma gli altri ci credono, e noi stessi 
ci crediamo un poco.... 
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Luciano. Margherita, vuoi die andiamo?..- 

Margherita. Andiamo pure (da sé).... a casa poi.... 

Luciano. ( alzandosi) Signori, si fa tardi — 

Margherita. Donna Fulvia, mi direte poi.... ( com- 
plimento , ecc.) 

Lorenzo. ( avvicinandosi a Leopoldo ) Signoro, voi 
avete insultato una donna.... questa donna è mia 
figlia.... voi siete un vile o un infame. 

Leopoldo. Nè l’uno, nè l’altro. 

Lorenzo. Tutti e due allora... Domani, signore».. 

Leopoldo. Un duello? 

Lorenzo. È necessario. -1' ; * 

Leopoldo. E non si potrebbe..,. *. 1 osn. ... 

Lorenzo. Il vostro biglietto? 

Leopoldo. Eccolo. 

Lorenzo. Va bene: a domani, signore (legge fra 
sé) Luciano Quadri — a meraviglia, signor Lu- 
ciano. 

Leopoldo. Non ci capisco più nulla.... Io Lucia- 
no I... Un duello!... e perchè?... Oh! mondo, sei 
proprio' una gabbia di matti. 

. ' l • r ! ■ ' l.ò .. /.I- i.V 


. . , * FliNE DELL’ ATTO PRIMO. 


\ • O 

V. 




La Piccola Maldicenza. Fase. 8. 



? 




ATTO SECONDO 

, > 

Siila comune in casa di Luciano Quadri: 

- - . . '• • • » • . ' . V 

i’ - , ; ’*- • ■ ‘ : . ..‘ivàOud 

’i * • i . , ;■ 

• - . : - 1»*'.--* j 

SCÈNA PRIMA V; 

- * « ' . • ’ . #****•!)-* , 1 * f ‘ * 

~ Margherita e Luciano, dal mezzo. > 

- * " • . • \ : * • • v.u.1 ' 

Luciano. Ahi finalmente vi posso parlare, jeri sera 
vi siete chiusa nelle vostre stanze.... vi doleva 
la testa forse?... Non mi avete detto nemmeno 
una parola graziosa; non.... 

Margherita. Parole graziose io non so dirle, e voi 
lo sapete meglio di me.... 

Luciano, lo non so nulla io.... 

Margherita. Perchè poi.... io non credeva.... 

Luciano. Ma spiegati una volta.... Da jeri in qua 
tu mi sei indecifrabile.... 

Margherita. Ebbene, sappiate.... Leopoldo.... 

Luciano. Come c’ entra lui?... Eh! allora ha già 
capito.... Ti avrà inventato delle sue solite.... 
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Margherita. Già, già, voi uomini avete sempre 

, pronta la scusa, ed anche l’accusa. 

Luciano. T’avrà detto che io.... 

Margherita. Appunto che voi jeri sera..., al caf- 
fè.... Ma dite che non è vero.... 

Luciano. Che cosa? * ‘ 

Margherita. Che jeri sera al caffè.... 

Luciano. Ma io non ti capisco.... 

Margherita. Una gentile signorina.... 

Luciano. Di bene in meglio..,, tu mi parli a ge- 
roglifici. 

Margherita. Mangiava paste, sfogliate, bastoni.... 

Luciano. Ho tanto piacere di saperlo.... io non la 
conosco questa signora. 

Margherita. Ahi non la conoscete.... veggo che vo- 
lete ingannarmi.... volete fingere.... 

Luciano. Ma no, io non fìngo... sono davvero mara- 
vigliato.... 

Margherita. Ehi vi si legge la confusione sulla 
'fronte. • * • . ' ' . 

Luciano. 0 che tu leggi male, o che la fronte parla 
male, perch’io t’assicuro.... Insomma, se ci ca- 
pisco mi càschi un dente. - 

Margherita. Ma i vostr’ occhi.... 

Luciano. Oh! parlano anche i miei occhi.... Dun- 
que io sono un libro stampato.... e in che edi- 
zione di grazia?... 

Margherita. Non ridete, ve ne prego; il vostro 
riso mi convince sempre più.... 
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Luciano. Allora piangerò. v 

Margherita. Son io quella che piangerò.... perchè 
poi io non credeva.... 

Luciano. Ohf che credeva, che credeva.... E vói 
che portate fede a Leopoldo. 

Margherita. Non ha gli occhi anche lui forse..,» 
e vi ha veduti. 

Luciano. Ma chi veduti?... Ah! adesso che mi ri- 
cordo v’era giusto una signorina presso di pie 
che mangiava paste e poi paste, poteva avere 
tredici anni.... è di questa che tu vuoi parlare? 
Bisogna proprio- che rida. 

Margherita. 0 di questa o di quell’ altra, non è 
certo a me, signore, che la darete ad intendere.:.. 
Scuse, scuse, io non' vi credo.,.. Il vostro riso 
vi ripeto, mi convince sempre più.... Signore 
vado a prendere una seria risoluzione. 

Luciano. Ed ie vengo a prendeva con voi; la 
prenderemo imieme che è meglio: ( escono ) 

, /• * * • v 

SCENA il 

■ •* *• * t ■* 

Clarice che trascina pel bavero del vestito 

Giulio, pure dal mezzo. 

* 1 ; 

Clarice. Ahi venite qua.... vi debbo parlare,,.. 

Giulio, Ed io pure.;.. 

Clarice. Dovete sapere..,. * .. 

Giulio. Devi sapere..,. 

Clarice. Ma parlo io.... 
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Giulio. Nossignore», parlo io. •* .' 

Clarice. Chi parla dunque. • ; - 

Giulio. Tutti e due, pare. • • 

Clarice! Comincerò io. \ 

Giulio. Nossignore^ tocca a me. 

Clarice. Tocca à voi ? * 

* a r * 

Giulio. Sì, Certo. 

Clarice. Ma io dico di no.... 

. « 

Giulio. Ebbene,, tiriamo a sorto. 

Clarice. Ohi vqì volete scherzare.... vi avverto che 
oggi sono di pessimo umore.... 

Giulio. Ma tiriamo a sorte vi dico.... Ecco.... 
queste due pagliette serviranno.... volete la più 
lunga o la più corta?... 

Clarice. Voglio questa qui.... 

Giulio. Ma prima bisogna dire. 

Clarice. Oh! pazienza.... la più corta voglio. 

Giulio. Tocca a voi dunque. 

Clarice. Eh! lo sapevo già.... Ieri sera dunque 
foste veduto con una donna, 

Giulio. Nego, con una ragazza.... 

Clarice. Ancor peggio. f 
Giulio. Nego.... meglio.... Quella ragazza sapete 
chi era? 

t i t ( 

Clarice. Eh lo so chi era?... la vostra.... 

Giulio. Appunto la mia.... 

Clarice. E avete il coraggio.... così ridendo. 

Giulio. Dunque non sapete nulla? 

Clarice. So troppo. 
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Giulio. Era.... ve lo debbo dire, quasi quasi... 
Clarice. Parlate una volta. 

Giulio. Era mia sorella. . • , 

•Clarice. Ma dite proprio? ' 

Giulio. Sì, certo.... eppòi ye lo dirà ella stessa. 
Clarice. Proprio, proprio!... 

Giulio. Potete dubitare di me ? 

Clarice. No, no, vi credo. 

Giulio. Ma chi è stato a mettervi in testa quella 
pazza idea. 

Clarice. È stato.... ma già che cosa serve? 

Giulio. Serve anzi. 

'Clarice. È stato.... Leopoldo. • •* 

Giulio. Ahi Leopoldo L. Leopoldo avrà che fare 
. con me.... il signor Leopoldo, ce" ne ha delle 
altre da pagare.... gli pagheremo soldi o quattrini. 
Non voglio debiti io. , 

Clarice. Ma ti raccomando.... 

Giulio. Eh ! che quello è un vigìiaccone stoma* 
chevole.... guarda , con queste due dita io lo 
^ faccio tremare. * t 

SCENA III. ' 

, . J * 'S • 

Giacomo e detti. 

Giacomo. Il signor Lorenzo' Bellérofonti: chiede 
del padrone. 

Clarice. ( da sè) Il signóre di jeri sera, (a Giacomo ) 
Fatelo entrare. Vado a chiamare il papà.... Vieni 
Giulio vieni.... caro.... Oh se potessi, vorrei strap- 
par gli occhi a quel ciarlone maledetto, (escono) 


, I 
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SCENA IV. 

. ' * * Ijorniio, solo. 

Lorenzo. Spero che non mi farà aspettar molto.,., 
tra che mi sento foglia di .... (fa l’atto di chi 
tuoi dare degli schiaffi) sarebbe il meglio ch’io 

potessi fare Ma l’ onore vuole cosi , e così 

.sia.*.. L’ohar£ !... Ohf la bella parola; l’onore, 
palla elastica, colla quale si divertono tutti i di- 
lettanti o mestieranti del far nulla, tutti gli oziosi, 
gli annojati, gli scapestrati, i leoni, le tigri, e- 
gli altri animali più o meno inutili del serra- 
glio umano. L’onore! Ah! ecco viene qualcuno, 

' . ’ ' SCENA V,' v ' - 

è % 

fcvcian* e delio. 

Lorenzo. Non ha il coraggio di venir lui; « manda 
quel signore, che jeri.... 

Luciano. Se non isbaglio.... io ho veduto il signore 
jeri stesso in casa Franceschini. 

Lorenzo. Appunto. • 

Luciano. Prego, s’accomodi. - - 

Lorenzo. Troppo gentile. 

Luciano. In che posso servirà 

Lorenzo. Come, io sono venuto per il noto affare.... 

Luciano. Il noto affare? 

Lorenzo. Spero avrà facoltà.... 
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Luciano. Facoltà di cosa? 

Lorenzo. Di trattare -, . , 

Luciano. Ah ! di trattare !... ma in grazia che oosa? 
Lorenzo.. Il noto affare. 

Luciano. Capisco..,, cioè capisco poco , a dir vero. 
Lorenzo. Ma come?... Il signor Luciano Quadri.... 
Luciano Sono io.,' . ' - . , 

Lorenzo. È lei!... So bene che scherza. 

Luciano. Ma io irt persona. 

Lorenzo. Oh! Oh! quest’affare è combinato.... per- 
chè il signore ha paura. s ‘ 

Luciano. Paura io!... 

Lorenzo. Cioè non lei, quell’altro. 

Luciano. Quell’altro ? , 

Lorenzo. Ed anche lei se vuole; ma io son chi 

•* ’’ V ’ * * ‘ * 

sono.... ' . •/ ^ 

Luciano. Ho piacere tanto.... ma in verità. 
Lorenzo. Giurabacco! la vedremo. 

Luciano. La prego, signore...! 

Lorenzo. Signore, vi son servo.... Tornerò oggi 
• co’ miei tcstimonj, (esce) 

SCENA VI. ’ ' ' 

, v' • • V « 

! 1 ■» ' * 
r 

Luciano solo. 

' * ‘ . ' * * . 

Luciano. Ma questi è un vero matto:... Il noto 

affare. . facoltà di trattare un duello. . . . 

cosa c’entro; io? Eh! se è matto che; ci stia.... 
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Per fortuna mia moglie si è persuasa.... Gran 
ciarlone però quel Leopoldo, ^ran ciarlone. Sem- 
pre lui la causa.... 

' . ' . SCENA VII. 

!' ' * *' t , 1 * * ^ . 

• •• Leopoldo e detto. * 

Leopoldo. Oh! caro amico.... io entro senza farmi 
annunziare. Vengo a pregarti di un piacere. 
Luciano. Di un piacere.... Oh ! tu vieni a doman- 
darmi' un piacere!... in questo punto. 

Leopoldo. Già in questo punto, per unadisgrazia.... 
.Devi sapere...., \ , 

Luciano. Oh! che io non voglio saper nulla.... 
Leopoldo. Ma in due parole mi sbrigo. 

Luciano. Sbrigati anche in cento, non me ne im- 
porta. * . 

Leopoldo. Ti dico in due sole. _ 

Luciano. Ed ió ti dico che non me ne importa.... 
Eh! impara una volta ad usar la lingua se non 
vuoi:... mi capisci.... Un’altra volta mi spiegherò 
meglio, (esce) ' • " 

' SCENA Vili. 

A. - ‘ ^ 

Leopoldo solo. 

* * > • »* 

Leopoldo. Si spiegherà meglio.... farebbe bone; 
j perchè io.... Ah! Ah! che sia la moglie.... Ah! 
Ah! Questa me la godo.... La moglie in furia 
col marito, i\ marito in furia coll’ amico.... E 
un demonio quella donna.... proprio un demonio. 
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SCENA IX. 



Margherita e detto. 

' . x . : . * - j . ... 

Margherita. ( viene avanti pian piano , e batte la 
spalla- a Leopoldo) E così , signore ? 

Leopoldo. Ahi! Ahi 1 * 

Margherita. E così, signore? - . 

Leopoldo. E così voi mi fate male. 

Margherita. Jeri sera non è vero.... una bella si- 

: * 

gnorina.... mio marito.... Che il diavolo vi porti! 
Leopoldo. Grazie tante.... 

Margherita. Sapete mo’ chi era la signorina? 

Leopoldo. Io non so niente. , - > 

• * 

Margherita. E perchè parlate? 

Leopoldo. Perchè.... g 
Margherita. Perchè -siete un ciarlone, un maldi- 
cente, un pettegolo.... La signorina..... la bella 
signorina che mio marito.... era una bambina 
di undici anni. ( battendogli forte la spalla) . 
Leopoldo. Ohi... Ma io già gii anni delle donne 
non li so leggere. • - 

Margherita. E perchè parlate? (c, s.) ■ 

Leopoldo. Perchè.... ' • 

Margherita. Perchè siete un calunniatore, una mala 
lingua, un pessimo soggetto.... Avete capito? 
( c . «.).... Imparate ora a portare la discordia 
nelle famiglie.... imparate (c. s.j . , .• 
Leopoldo. Si, sì. 
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Margherita: E un’altra volta poi mi spiegherò me- 
glio, meglio.... 

Leopoldo. No, noi... basta. , 

Margherita. Si, basta.... perché ho compassione 
’ di voi. 

Leopoldo. Le sono obbligato.... 

Margherita. Ma un’ altra volta.... (esce) 

Leopoldo. È sottinteso. . . - - 

• ' ‘ SCENA X. 

* . m j • 

Leopoldo solo, c poco dopo ClariOe. 

. ' N ' ’ * ‘ 

Leopoldo. Auf; mi ha addolorato; tutte le spalle. 
Ih 1 Ih!... Che diavolo di donna.... E un'altra 
volta si spiegherà meglio.... mi par che si sia 
spiegata abbastanza.... Che demonio; se sua figlia 
le assomiglia.... • v . .• . 

Clarice. Se le assomiglia eh!... 

Leopoldo. Ohi non sapeva.... v 

Clarice. Ma jeri sapevate jeri 

Leopoldo. Io.... non so mai nulla io.... 

Clarice. Che Giulio.... il mio promesso sposo.... 

Leopoldo. Ah ! sì.... già, già sicuramente. 

Clarice. Or dite voi che cosa io debba farvi?... 
Voi avete tentato di dividere Giulio da me, e 

,, me da Giulio. 

r * s 

Leopoldo. Oh! Dio me ne guardi. 

Clarice. Non lo negate.... La vostra maldicenza 
avéva un secondo fine.... 
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Leopoldo. Oh! ina s’ immagini I... 

Clarice. Non lo negate vi dico.... Ebbene cosa 
devo farvi? 

Leopoldo. Perdonarmi..., 

Clarice. Se ascoltassi il mio cuore.... dovrei sal- 
tarvi agli occhi. e cavarveli...; r ^ 

Leopoldo. Misericordia!!! 

Clarice. Il cuore mi . direbbe.... quante cose non mi 
direbbe il cuore ? . 

r , t * i. 

Leopoldo. E meglio che non dica nulla." 

Clarice. Dovrei graffiarvi la faccia,... con queste 
unghie vedete, che spno lunghe, perchè la moda 
vuole che siano lunghe. . . 

Leopoldo. Maledetta moda! 

Clarice. Dovrei strapparvi i capelli ad uno ad 

' uno.... • - \ 

Leopoldo. Oh! è un pò’ troppo. 

Clarice. Ah! vi par troppo.... (gli move incontro , 
e Leopoldo si ritrae man mano, finche ridoll<i 
al muro sta lì) Niente è troppo per voi, poco 
di buono, maldicente, peste della società; me» 
ritereste di essere bastonato in piazza pubbli- 
ca.... Oh! vorrei vedervi io.... verrei a darvi 
un venti colpi, ma di gusto sapete.... di quelli 
proprio.... Per questa volta vi perdono..., un’al- 
tra volta.... Imparate ad insultare gl’innamorati 
delle ragazze pari mie. (esce) '< ■ • , 

. . ' . ; : *. . » ■ 

*- * « 

. s , v . » t (f , 
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i -• . • • « ... . -V 

SCENA XI. 

* 

• * . # r 

Leopoldo solo. ' 

’ -i ‘ •; * . r ^ " *• 

Auf! non ne posso più.... Andiamo via presto 

con queste furie non c’è da Scherzare.... sarebbero 
capaci.... Demonio.... perchè son venuto in que-* 
sta casa, (fa per uscire , dà dì contro a Giulio 
che entra ) 

r • * v - * . * y 

• SCENA XII. 


Càinlio e delio. 

.« , * • K ' 

.A N ^ . • 

Giulio. Un momento. " , 

Leopoldo. Anche lei.... 

Giulio. Anch’io per l’appunto.... Ella mi ha insul- 
tato, signore.... 

Leopoldo. Insultato.... io.... 

Giulio. E mi deve rendere ragione.... 

Leopoldo. Eh ! va bene, benissimo.... Io non dico, 
non faccio nulla, e tutti se la pigliano con me.... 
Ragiohe f ' - /. 

Giulio. Già, ragione.... signor si, ella mi darà ra- 
gione. • • 

Leopoldo. Ehi gliene darò anche dieci io di ra- 
gioni.... quante ne^ comanda. 

Giulio. Dunque domani.... si ricordi. 
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Leopoldo. Domani che cosa? ~ ';/ 

Giulio. Non le rispondo nemmeno.... le costerà 
cara una volta quella sua linguaccia, signor Leo- 
poldo.... Oh ! la vogliamo vedere, signor Giarli.... 
.non si dubiti.... io voglio infilzarla. 

Leopoldo. Infilzarmi! 

Giulio. Lei e la sua lingua.-. Passarla a parte a 
parte.... cosi, (facendo V atto) Si prepari, le dico, 
si prepari; vada a prendere lezione di scherma , 
perchè la capisce, sono.... brrr.... famoso.... Non 
c'è nessuno che mi stia a fronte...; 1 e lei poi, 
non mi sta nemmeno.-. Ohi Oh! come voglio 
ridere.... Signor Ciarli.... impari a parlare, spar- 
lare, dir male del terzo e del quarto.... domani 

* poi il resto» (esce) ’ ; - . . •. 

SCENA XIII. 

' * « 

Lorenzo e Leopoldo. 

Leopoldo. Un altro duello: e tutti mi danno una 
lezione..;. 

Lorenzo. Gliela darò aneli’ io la lezione, bel signo- 
rino. . * ,. r v 

Leopoldo. Oh! 

Lorenzo. Non m'aspettava è 'vero? 

Leopoldo. Anzi.... 

Lorenzo. A momenti saranno qui i testimonj. 

Leopoldo. Anche i testimonj..- Ma come qui.... 
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Lorenzo. Non è. questa casa sua? 

Leopoldo. Dio me ne Uberi. Sono venuto per pre- 
gare il mio, amico Luciano Quadri a farmi da 
testimonio. . • 

Lorenzo. Luciano Quadri suo amico l... e lei.,.. Oh I 
Oh! non posso a meno di ridere.... E lei si 

c chiama.... 

Leopoldo. Leopoldo Ciarli, per servirla. 

Lorenzo. Ebbene, signore, domattina a casa sua. 

Leopoldo. Venga, venga, faremo colazione.... Vicolo 
delle Galline, numero.... 

Lorenzo. Ci batteremo, signore. 

Leopoldo. Ci batteremo, e faremo colazione. 

Lorenzo. A domani. 

Leopoldo. A domani.... faremo colazione. ( Lorenzo 
esce) . 

SCENA XIV. ' 

Leopoldo solo. 

* . , , 

Oli Dio! che giornata.... non ne posso più.... E 

. toccano a me queste cose, a me.... l’uomo più 
pacificò!!.... Ma vorrei che questi signori mi di- 
cessero che cosa ho fatto.... qual è la mia colpa? 
Più ci penso, e più mi persuado, ch’io non ho 
offeso, ch’io non offendo mai alcuno, venero e 
rispetto tutti quanti, voglio bené al mio pros- 
simo.... Oh! corpo. ... ci sarebbe mo’ chi volesse 
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sostenere il (Contrario.... avrebbe questa volta che 
fare con me.... Oli! si.... finalmente mi sento 
' uomo.. .. sono stanco.... mi si crede forse un 
bambino.... Fin adesso ho portato pazienza.... 
.ma clic non vengano di nuovo.... Guail sapreb- 
bero chi sia Leopoldo Ciarli.... Ohi Dio, presto 
vien gente. ( corre via ) 




, > j*» 

FINE DELL’ATTO SECONDO. 
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) u ; ■ ! • . * 

. Sala comune in casa di Leopoldo Ciarli. 


SCENA PRIMA. 

\ , . . ; . , 

Leopoldo -in veste da camera. 

. * “T - ^ ' . '« 

Egli verrà.... ed io l’ aspetto.... e la colazione lo 
' aspetta. Ècco dove sono riposte tutte le mie spe- 
ranze.... in una colazione.... Ho fatto provvedere . 
dei vini eccellenti, dei vini inebbrianti e conci- ’ 
‘Hauti la colazione sarà tutta di cose debili- 

tanti, latticinj, una charlotte, paste, esclusi i croc- 
canti, che s’accostano, al genere duro.... ed oggi 
. io amo il genere molle.... voglio ammollire la 
vecchia petulante natura di quel militare. Ci 
batteremo colla forchetta, e moriremo entrambi, 
d’indigestione.... è ancora la miglior morte che 
si conosca;... vediamo 'se è tutto all’ ordine,... 

• Quanto alle armi non se ne parli; io le ho abo- 
lite. Senz’armi non si può battersi.... e se egli 
le portasse?...' le riporterà.... Diavolo !• -non sono • 
La Piccola Maldicenza. Fase. 8. 4 
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poi io uomo da lasciarmi imporre. Quando io dico 
• voglio, dev’ esssere.... Non voglio battermi e non 
mi batterò.... Tutto sta a condurre la cosa con bel 
garbo.... Già non è la prima volta.... Ho sempre 
avuto coraggio civile io, noi) ho mai accettato dj 
» * battermi. i.. non ho mai sacrificato i miei prin- 
cipi!.... Il duello io non V ammetto.... cioè non . 
*• ammetto che il duello liquido, clie qui da nói non 
si uàa, nia sì dovrebbe‘usare....'ih verità sarebbe 
un bel progresso quello di sostitiiiré'le bottiglie 
alle pistole. Il duello liquido è quel duello.... a 
chi faccio la definizione in grazia?'-. ■ ; • . , 

, . • . 4 . * ^ . V 

* i * * ‘‘*4 • . • 

•.! ' / . :. * SCENA II. 

‘ . “ . > . • • " • - . • ■*. 

; ’ Teofilo- e «Ietto. • 

• * • 

" • ’ ' * • •* 

* “ * *■ ‘ . . - * 

Teofilo. Signor padrone, è qui un signore tanto 

di mustacchi, barba grigia.... -• 

Leopoldo, Ahi è lui. Fatelo entrare. 

Teofilo. Subito, (me) * . • • ' ‘. . 

Leopoldo. Mettiamoci in posizione; lo si accoglie con 
un sorriso, gli si stende la mano, gli si porge 
da sederei... questa poltrona.... Ah! qui starà 
comodo.... eppoi questo cuscinetto pei piedi..’.. 
Voglio che non possa lagnarsi di me ... Farò 
- •accendere il fuoco nel caminetto.... Sigari.,.. Ah!- 
mi sono dimenticato i sigari.... corro di là a pnen- 


< 
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■ ’ *“ 

SCIENA III. 

X ' ^ * « 

r * ' ' • < ' / * -, . 

Tipofilo e Lorenzo. 

• • *« », > » 

Teofilo. Signor padrone.... tóme non c’ è?*.. Venga 
innanzi, signóre.... Era qua in questo momento.... 

Lorenzo. Andate...» dite che T aspetta.:.. che' ho . 

* * ** ( . # ■ . J ' 

. fretta:... . _ 

Teofilo. Ma si potrebbe sapere.... * * • •' ' * 

Lorenzo Andate altrimenti....' 

Teofilo. Eh! Vado.... satanasso. 

Lorenzo. No'; fermatevi.... qual è la stanza del vostro 
padrone*? . * .• 

- Teofilo. Quella là.... 

Lorenzo. Andro io stesso.... (da sé) non vorrei.... 

Teofilo. Ma signore..:. ’ • ’ / : ' \ ^ 

Lorenzo. Va via scimunito, voglio fare quel che 
voglio.... . 

Teofilo, (da se) Satanasso.... • ’ • 

t • ^ * * . 

. i * * • 4 •* . - 

' . ' ' SCENA IV. ' » ' • / . 

••■■■> » . • ■; i ' . ’ • * . , ; 

r 

Leopoldo, che gli corre incontro* 

- f * ** \ ‘ 

•, * s «• 

Leopoldo. Oh! caro signor.Lorenzo, eccomi qua.... 

Teofilo accendi subito il caminetto. (Tea/ilo ese- 
■ guisce) ;. - v ‘ 

. Lorenzo, fi fuòco è 'mutile, signore, per quello che 
. -dobbiamo fare. - ' V “ *'• ' • - 

. . i * 
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Leopoldo. Utilissimo anzi.... Vi prega sedete.:.. 

' qua..,. . , 

Lorenzo. Signore, non desidero di sedere; io voglio 
stare in piedi.... e spero.... 

Leopoldo. Un momento la prego.... si riposi intanto..;. 

Diavolo! c’è tempo.... 

Lorenzo. Chi ha tempo non aspetti tempo. 
Leopoldo. Anzi è meglio aspettarlo, creda a me..,, 
è meglio aspettarlo.... Teofilo è acceso questo 
fuoco?... 

Teofilo. Sì, signor padrone....- 

Leopoldo. Va. di là: e sta attento se ti Chiamo.... 

caro signor Lorenzo.... ’’ 1 

Lorenzo Oh! questo caro non so come ci stia. 
Leopoldo. Eh! cosa vuole: è mio carattere; io voglio 
bene anche a chi mi vuol male.... ella senza dubbio 
da qui un poco mi manderà.... non so se mi 
spieghi.... ebbene io avrei la voglia di abbracciar- 
la.... la guardi che carattere curioso eh ! * 
Lorenzo. Curiosissimo infatti. 

Leopoldo. Vuol sigari, caro signor Lorenzo?... Ecco... 
Lorenzo. No, signore. 

Leopoldo. Eh ! via un sigarette.... Fumo ancor’io.... 

(< sospirando ) sarà forse l’ultimo sigaro.,.. 
Lorenzo. Ebbene un sigaro; fumato questo.... 
Leopoldo. S’ intende.... * . ' 

. Lorenzo. È faccenda d’nn quarto d’ora. •. 
Leopoldo. Anche meno.... Vuol fuòco?... Prenda...* 
* {accendono insieme it 'sigaro) Se mi permette 
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siederò anch’io.... Ma a proposito.... c’è la tavola 
bella e preparata., con sopra... mi capisce... è 
peccato lasciarla stare. ' 

Lorenzo. Cosa dobbiamo farne della tavola?.». 

Leopoldo. Eh ! vediamo.... a qualche cosa servirà. 
(tira innanzi la tavola). _ 

Lorenzo. Ma signore, ella scherza. 

Leopoldo. Tutt’ altro.... Oh! guardi che bella torta; 
non direbbe proprio.... Se vuole.... Fumeremo e 
mangeremp.... \ . 

Lorenzo. Ma se son venuto.... - - 

Leopoldo. Per battersi.... è sottinteso.... Ebbene , 
prima di battersi si fa colazione.... è la cosa più 
naturale del mondo.... I selvaggi muojono can- 
tando, e noi moriremo mangiando. 

Lorenzo. Ma, signore. 

Leopoldo! In questo caso i ma sono inutili; la prego, 
si serva. Oh! mi lasci mangiare, per l’ultima 

* • r 

volta forse, questa torta tutta di composizione del 
mio bravo servo Teofìlo.... Oh! povero Tcofilo, 
io sto per lasciarti solo al mondo.... io sto per 
lasciare questo umile appartamento, ove da dieci 
anni faccio risuonare la mia voce solitaria... 

Lorenzo. ( mangiando ) Ma, signor Leopoldo, ella si 
dà proprio come perduto.... È vero, un antico 
soldato come me.... buona questa torta.... 

Leopoldo. Mangi, mangi.... 

Lorenzo. Sino a quest’oggi anno corrente io ho 
avuto trentadue duelli ; venti morti, più o meno 

"V 
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tragicamente, dieci feriti chi al braccò) sinistro, 
" chi alla gamba destra, chi all’occhio, chi al naso, 
chi al ventre.... . 


Leopoldo. Sino ! 1 r ^ 

lftVeitto. 6i à..:. / h «gi. 

Leopoldo. Misericordia!... la prospettiva ch’ella mi 
schiude innanzi è poco attraente.... Trenfeidue 
duelli.:.. Ella ha dunque sulla coscienza trentadue 
duelli!... Non ischcrzo sa, dico da senno.... eppoi 


in questo momento ho giusto voglia di scher- 
zare.... Signor Lorenzo, io la compiango davve- 
, ro. A momenti trentatrè, e passi anche questo.*., 
se pur non sarà la misura che farà traboccare 
‘•la bilancia.... » 

liorenzo. Oh! baje, il duello.... 

Leopoldo. Che vuole, signor Lorenzo , io ho sul 
duello delle idee mie particolari.... Il duello è 
una buonissima cosa, sapete dove?... Sul teatro.... 
già sul teatro, se si tratta per esempio di far 
v morire un personagggio che diviene imbarazzante, 
di far strillare la prima donna mentre il marito 
^ o l’amante corrono a bàttersi, di far una scoila di 
effetto prima ch’egli vada e quando egli torna; 
è un pretesto comodissimo per mandare all’altro 
; mondo un personaggio d’incerta provenienza, il 
quale lascia una grossa eredità, la quale eredità 
viene in buon punto ad assestare un mondo di 
guai; è un mezzo eccellente in una commedia per 
far ridere il pubblico sia alle spalle del giova- 
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notte vantatore, sia deL vecchio pauroso; alle 
spalle dell* amante ridicolo, o del credulo marito, 
dell’ inesperto sbarbatello, o del barbuto Rodo- 
monte; è un mezzo eccellentissimo per punire un 
ciarlone, un maldicente, un metti male, e fargli 
pagaie a -colpi di spada ì colpi di lingua.... 

Lorenzo. Già, appunto. 

Leopoldo. Sissignore, il duello sul teatro è una 
bellissima invenzione.... e pare anzi che i duelli 
quanto più diminuiscono in società si moltipli- 
chino sulla scena, col pericolo di divenire nojosi, 
■come sono improbabili il più delle volte. — I 
duelli che sul teatro fanno una bellissima figura, 
in società sono odiosi, ridicoli, proibiti dalla legge, 

condannati dal senso comune, e messi al bando 

. . * , ' * 

dalla civiltà. - • 

Lorenzo. Ma non so comprendere.... 

Leopoldo. Un momento.... Non verrò addesso a re- 
care esempi storici,... Già tutti sanno che il duello 
è un avanzo de’ tempi barbari, il giudizio di Dio 
impicciolito alle misure di una battaglia di galli. 
Ma clie cosa c’entra Dio in questa faccenda, è il 
caso, la forza, non il diritto.... Se io parlo così 
parlo per convinzione, e guardate, sta con me 
l’autorità dei principali scrittori. 

Lorenzo. Ma signore.... Dove vuol parare.... 

Leopoldo. Un momento.... Non mancarono è vero 
teste balzane che sostennero il duello, ma che 
importano tre o quattro pazzi in mezzo a tanti 
sarji..,. Cicerone.,.. 
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Lorenzo. Signore, vi prego. 

Leopoldo. Cicerone.... quanto all’ esempio di Ca- 
tone.... Dante, è vero, Pha messo nel Purgatorio; ' 
ma è una licenza poetica. 

Lorenzo. Ma Catone non ha avuto duelli.... 

Leopoldo. Non importa.... Rousseau che prima di- 
fése il duello, poi lo combattè a spada tratta.... 
Madama de Stael.... lo stesso.... Il milanese Ra- 
vizza fece un bellissimo libro contro il duello , 
libro che raccomando all’attenta vostra lettura.... 
Il francese.... 

Lorenzo. ( alzandosi ) Oh I per tutti i diavoli.... mi 
dirà cosa vuol concludere con tutto ciò. 

Leopoldo. Voglio concludere che io.... perdonate.... 
vi chieggo mille scuse...» 

Lorenzo. Eh! innanzi. . - 

» 

Leopoldo. Che io non mi batto. I fermi principii 
che mi sono prefissi, non me lo permettono.... 
non voglio rinnegare me stesso. 

Lorenzo. Come non volete battervi?... e se io vi 
costringessi ? 

Leopoldo. No; voi non potete costringermi: potete 
uccidermi se volete.... ed io non dirò nulla.... ve «e 
do piena facoltà.... ma attentare alla vostra vita.... 
macchiarmi forse del sangue vostro.... no, no, 
mai.... piuttosto, sì piuttosto, lo ripeto, morire.... 
eccovi il mio petto, signore. 

Lorenzo. E cosa devo farne del vostro petto?... 

Leopoldo. Ma cosa volete dunque? 
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Lorenzo. La vostra vita. 

Leopoldo. Prendetela. 

Lorenzo. Sì, giusto, la prenderò con due dita.... 
bisogna batterci, signore, l’onore di mia figlia è 
macchiato, e.... - 

Leopoldo, Quanto a quello poi sono pronto a 
lavarlo. 

Lorenzo. Ahi siete pronto! 

Leopoldo. Prontissimo, vi dico. 

Lorenzo. Ebbene allora.... scrivetemi una lettera. 

Leopoldo. Anche due. 

Lorenzo. Nella quale vi confessate.... «■ 

Leopoldo. Mi confesso e mi pento, ecc. 

Lorenzo. Presto, scrivete, ve la detterò io.... 

Leopoldo. Eccomi. 

Lorenzo. « Io sottoscritto Leopoldo Ciarli dichiaro 
di aver offeso una donna degna di tutta stima 
e rispetto, senza conoscerla; e questo essendo di 
mia abitudine, nella mia qualità di ciarlone, mal- 
dicente.... » 

Leopoldo. Oh! Oh! 

Lorenzo.' Scrivete « pettegolo. » 

Leopoldo. Eccettera, eccederà. 

Lorenzo. « Di dir male di tutti in generale , di 
ognuno in particolare, degli amici e dei nemici, 

• dei conosciuti e degli sconosciuti. La quale te. 
- stimonianza non sarà accusata di parzialità, e in 
fede mi firmo. » Va bene così? 

Leopoldo. Eh ! pare.... spero questa lettera...* 
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Lorenzo. La vedranno tutti quanti, signor Leopoldo. 

Leopoldo. Ma còme.... vói volete disonorarmi. 

Lorenzo. Non c’è bisogno. 

Leopoldo. Amo meglio di battermi. , . 

Lorenzo. Proprio?... 

Leopoldo. Sì, signore. 

Lorenzo. Lo volete.... 

Leopoldo. Sì.... cioè no , non io voglio.... no , non 
mi ritratto mai: io ho detto di non battermi', a 
non mi batterò, (da se) Eppoi mi rèsta un’ altra 
arma, mi resta la lingua. 

' ■ * . • 

SCENA IV. 

B.ueiano e detti. 

Luciano. Leopoldo sono venuto.... ( volgendosi , veg - 

gendo Lorenzo ).... Signore.... E il duello.... jeri 

Chi doveva battersi? 

Lorenzo. Il signor Leopoldo.... 

Leopoldo, (in un orecchio a Luciano ) E mi sono 

• battuto sai.... se foste stato qui !... 

Luciano. Davvero? Ebbene sappi, da qui un mo- 
mento.... Giulio è fuori disè. 

Leopoldo. Oh diavolo 1 come fare? (da sé) Non ho 
mica pronta un’altra colazione. 

Luciano. Se si potesse.... son certe cose che non 
fanno piacere.... 

Leopolda. Lascia fare a me.... non dubitare, (da sé) 
Non c’è eh* un mezzo*... « l’ho trovato. 
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SCENA VK 

'< i ' » .* '• . * 

Antonio, indi Teofllo e detti. 

Antonio. Ali! vi trovo finalmente.... il servo vo- 
, leva impedirmi il passaggio.*.. Ma chi può re- 
sistermi oggi? Anche jeri vi ho cercato..., 

Leopoldo. Signore, che volete da me? 

Antonio. Cosa voglio.... Usciamo, una carrozza ci 
aspetta. - k 

Leopoldo. Usciamo.... e perchè? 

Antonio. Ah! mi chiedete il perchè?... ve lo dirò 
strada facendo. 

Leopoldo. Ebbene, signore, sono ai vostri ordini 
(chiamando) Teofilo, Teofìlo. 

Teofìlo. ( entrando ) Comandi, padrone. 

Leopoldo. Senti ( yli parla all’ orecchio) hai capito? 

Teofìlo. Ho capito., (entra nella stanza di sinistra) 

Leopoldo, (ad Antonio) Un momento sono da voi.... 
non si dirà mai che Leopoldo abbia rifiutato di 
battersi. .-•••. •• '•* 

Lorenzo. Oh! Oh!... ‘ . »'* ••• 

Leopoldo. Tanto più quando viene insultato.... e 
voi, o signore.... - • 

Antonio. Ma venga dunque. 

Leopoldo. Vengo, vengo.... io non soffro gl’iosu Iti ; 
è tempo di finirla; questo duello^ viene a pro- 
posito; voglio dare una lezione a questi.... 
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Antonio. Ebbene, dunque.... 

Leopoldo. Dunque, dunque ci batteremo, e alPul- 
timo sangue. - , . ' 

SCENA VII. 

Giulio e detti. 

Giulio. No, signore, prima vi batterete con me. 

Antonio. Come? 

Leopoldo. Mi batterò con tutti e due. Sì, anche 
con voi, signor Giulio. Credete che vi tema io?...'" 
Perchè siete provetto nella scherma? Eh! via.... Chi 
è quello a’ giorni nostri che non sappia un poco 
tirare alla scherma; siamo tutti spadaccini.... 

Lorenzo. Già, col fioretto.... 

Leopoldo. Uno dopo l’altro.... Voi, signor Giulio per 
il primo, 

Antonio. Ma come.... il diritto è mio. 

Leopoldo. Che diritto! che diritto.... Giulio è più 
degno di me. 

Luciano. Ma Leopoldo, cosa fai? 

Leopoldo. Lascia fare, a me ti dico.... ho pensato 
io al modo.... 

Luciano. E quale? 

Leopoldo. Di andarmene. Zitto.... Signor Giulio, 
vi avverto prima.... io sarò senza pietà; cono- 
scerete chi sia il signor Leopoldo; saprete che 
la mano non mi trema, che l’occhio non mi falla, 
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clic il coraggio non mi manca.... A voi man- 
cherà forse.... 

Giulio. A me.... lo. vedremo. 

Leopoldo. Sì, lo vedremo.... 

Teofìlo. ( uscendo , accostandosi a Leopoldo) È tutto 
pronto. 

Leopoldo. Va bene. 

Giulio. Andiamo dunque. 

Leopoldo. Un momento.... signor Luciano, vorreste 
essere il mio testimonio.... E voi, signor Lorenzo.... 
Giulio. Testimoni npn ne 30n0 necessari.... 
Antonio. Già.... è quello che voleva dir io.... 
Leopoldo. É vero.... Permettete dunque, vado a 
vestirmi.... vengo subito.... 

SCENA Vili. ' • ■ 

Violina Fulvia e detti. 

Fulvia, (di dentro) Lasciatemi passare, vi dico, 
c’è qui mio marito?... Egli vuol battersi. 
Antonio. Mia moglie.... 

Fulvia, (entrando) Ah! sono ancora in tempo.... 

Antonio, non voglio che tu ti batta. 

Antonio. Moglie mia.... 

Fulvia. Non voglio che per mia causa.... No no, 
tu mi sei troppo caro, la tua vita.... 

Antonio. Moglie mia! 

Fulvia. Dì, non andrai a batterti,- è vero? 
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Antonio. Ma.... > 

Fulvia. Ma non andrai'.... Io dimentico tutto.*., non 

so più nulla. . . . . . . • . 

Leopoldo. Ma il signore deve battersi.... Egli mi 

. ha insultato. ' • ■ 

Fùlvia. No," non è vero ? ' " * * * ' 

Leopoldo. La sua vita mi appartiene.* ... •• ••• 
Fulvia. La sua vita non ‘appartiene che a me. ‘ . 
Leopoldo. Ebbene, ch’egli mi chieda, scusa. , <o 
Antonio. Chiedervi scusa.... 

Leopoldo. Che mi scriva una lettera.... Gliela doti 
teròòo. ’ • : " v '• ’ -o- . 

Antonio. Una lettera... Andiamo, signore. 

Fulvia. No, Antonio,- te ne scongiuro...’. 

Leopoldo. Signore, aspettatemi vado a vestirmi, e 
sono da- voi. ( a ■ Luciano) Luciano addio , a rive- 
derci.... parto per Genova.... II. medico mi h<t 
ordinato la cura dei bagni.-' 

Luciano. E qual medico di grazia? 

Leopoldo. Quello che tu vuoi, (volgendosi) Signori, 
un momento solo, e dopo.... la vostra o la mia 
. vita.... (esce) ’ . ' 




9 

i. 
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, ‘ ‘ SCENA IX. 

»" ■ l , ' i ' " 

Bici li, meno ELrojmldo. 

» . 

' 1 * • t • « P * »<» 

‘ • ‘ • 

Fulvia. Per carità, signor Luciano, signor Lorenzo, . 
impedite questo duello. " •• 

Luciano. Non c’è bisognò.... 

Lorenzo. Inutile....’ Leopoldo non si batte. 

Giulio. -Cornei., se adesso.... 

1 •* .* \ * 

Lorenzo. Leopoldo, vi ripeto, non si batte.... La 
sua arma' è la lingua.... Con quella ferisce; ma,, 
impudente, nellloffendere-, impudente. , nel ripa- • 
rare le offese, impudente nel dire, nel disdire, " 
è audace quando gli torna, timido, .pauroso, vi- 
gliacco quando gli giova. Leopoldo che vi stringe 
la mano, e vi chiama suo amico, è il primo a 
propalar sul vostro conto la calunnia, e farsi ar- 
ma de’ vostri secreti, e farsi delle vostre confi- 
denze argomento a parer saputo, spiritoso par- 
. latore, uomo, facile e ameno.... Egli, vedete, 
alza le cortine del santuario domestico, sfascia 
le piaghe,. svela i mister*, e ripeta od inventi, • 
denuda o profana ogni cosa; la maldicenza è 
un bisogno per lui , il far male è un diritto 
acquistato perla.. lunga professione delle cat- 
tive opere, dei pessimi istinti. Leopoldo che 
si disprezza ma si teme rmita ; numerosi -gli 
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amici , estende le sue relazioni dal caffè die 
è la sua bottega, alla casa che è il suo teatro, 
alla piazza che è il suo mercato. Leopoldo vol- 
garmente si chiama Don Marzio. Goldoni ha in- 
ventato il nome , ma il carattere , antico come 
il mondo, vecchio chine il male, si rinnova sotto 
forme molteplici. Quella di Leopoldo ne è uno, 
seppur ò uh uomo quello là.... e non una scim- 
mia.... Ma dite un poco.... se quest’uomo v’in- 
sulta.... Che dovete fare? Tacere, no.... parlare.... 
è poi lo stesso. Agire bisogna; ed è quello che 
io feci. Leopoldo avea offesa una donna, mia 
figlia.... lo sfidai.... ci siamo battuti..... ed ecco 
come: leggete, sarete dopo persuasi che questo 
uomo.... 

Luciano. È fuggito. • 

Tutti. Fuggito. 

Luciano. Si, fuggito, recando seco la vergogna che 
pesa poco, la paura che pesa molto: è fuggito.... 
ma tornerà. 


FINE DELLA COMMEDIA. 
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